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Mio Dio, ti prego meglio respirando.
Ti prego meglio camminando che parlando. 

(Thomas Merton)



Fuori dalle sacrestie, verso il mondo!

Mp

Il nostro Maestro dell’Ordine, fra Brunò Cadoré op, parla della Famiglia dome-
nicana come di “Famiglia dell’Evangelizzazione”, citando le parole che Gesù 
disse alla Maddalena il giorno della Risurrezione: “Và a dire ai miei fratelli…”.  
Ma tutto ebbe inizio da qui: “Un giorno in questo mondo, un’aurora è sorta 
per la nascita di un Bambino in un paese della Giudea, il Principe della Pace. 
La sua venuta ha cacciato per sempre le tenebre, contro ogni apparenza la 
notte è stata definitivamente squarciata nel momento in cui, dal fondo di una 
morte inflitta, egli ha donato la vita. Spesso, in questi luoghi del mondo in cui 
la violenza pretende di distruggere, e distruggere ogni legame sociale, le don-
ne, le madri, sono là, guardie della vita, a testimoniare contro ogni apparenza 
che nessuno può farsi maestro di una vita che prima di tutto  si riceve per 
essere donata“. Il Maestro dei Domenicani qui si riferisce alle donne dell’Irak, 
donne che testimoniano la fede dove imperversano il caos, la violenza e le 
minacce.
Anche Papa Francesco ci sprona tutti ad impegnarci in una testimonianza 
coraggiosa, che evangelizzi la nostra società e il mondo intero con l’amore.  
Impegno, questo, rivolto specialmente a noi cristiani chiamati da Cristo ad es-
sere discepoli per essere “mandati”, nessuno escluso. Dunque, non possiamo 
più permetterci di stare rinchiusi nelle nostre sacrestie: lì ci stanno soltanto 
coloro che hanno paura ad esporsi, coloro che non hanno voglia d’impegnar-
si, coloro che si sentono i migliori.
Il mondo, fuori, ha fame di pane e di Parola di Dio. Ha sete di giustizia e di 
pace, ha bisogno di Dio.
Il Signore dice anche a noi: “Và a dire ai miei fratelli”.
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Riscopriamo il dono 
dell’evangelizzazione. 

Oggi nella Chiesa si sente parlare 
di nuova evangelizzazione, di come 
poter evangelizzare e di come esse-
re autentici evangelizzatori. Questa 
espressione interessa tutte le Chiese 
e ad essere pioniere è Giovanni Pa-
olo II già nel 1979. Il termine indica 
l’attività di tutte le Chiese del mondo 
impegnate ad annunciare il Vangelo 
non solo a parole ma con la vita. La 
Chiesa da sempre esiste per evan-
gelizzare e l’essere evangelizzatori 
rileva la missionarietà della stessa. 
Giovanni Paolo II usa l’espressione 
nuova non a caso ma mostra tutta 
la sua preoccupazione per un’Euro-
pa sempre più scristianizzata, senza 

valori e senza interesse per ciò che 
accade dentro l’uomo e fuori dall’uo-
mo. Nuova evangelizzazione non 
perché si parla di nuovo annuncio, 
ma nuova nelle varie espressioni, 
nei metodi, nuova in un tempo nuo-
vo, in una generazione che cambia. 
Benedetto XVI ha scritto molto su 
questo e molto ha sottolineato l’im-
pegno che deve assumersi la Chiesa. 
I soggetti di questa nuova evangeliz-
zazione sono i cristiani e scrive: 

«I destinatari della nuova evan-
gelizzazione appaiono identificati: 
si tratta di quei battezzati delle no-
stre comunità che vivono una nuo-
va situazione esistenziale e culturale, 
dentro la quale di fatto è compro-
messa la loro fede e la loro testimo-
nianza».(1) .
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LA CHIESA SIAMO NOI

(1)	 Benedetto XVI al Pontificio Consiglio per la promozione della nuova evangelizzazione, n. 85
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Lo spazio che interessa la nuova 
evangelizzazione riguarda soprat-
tutto l’Occidente cristiano, e questo 
nuovo modo, ma mi piace ricordare 
anche che questo nuovo modo ri-
entra nell’ antico cioè nella moda-
lità del primo annuncio e che oggi, 
in questo contesto storico-culturale, 
obbliga tutta la Chiesa a interrogar-
si sulle cause che hanno portato a 
una totale secolarizzazione della 
cultura, a interrogarsi del perché di 
tale indifferenza e annichilimento e 
a come poter essere nuovamente 
evangelizzatori di vita, d’amore. 

Nuova evangelizzazione, dun-
que, è quell’azione pastorale che 
aiuta queste persone, e ci siamo 
anche noi, a uscire dal «deserto in-
teriore» e a porsi/porci nuovamente 
la domanda su Dio. 

Dobbiamo farci delle doman-
de, dobbiamo aiutarci a riscoprire 
il senso ecclesiale. Ma perché le 
parole del Vangelo non parlano più 
alla Chiesa stessa? Perché le nostre 
Chiese sembrano esser fatte solo 
per persone pensionate e famiglie 
ormai sistemate? La crisi della co-
municazione della fede rimanda 
la Chiesa a un rinnovato ascolto, a 

uno scossone per riprendere la retta 
via. Il problema dell’evangelizzazio-
ne non è un problema catechistico, 
ma ecclesiologico(2), cioè è neces-
sario che la Chiesa si mostri come 
comunità concreta, come fraternità 
vera, come corpo vivo e non come 
macchina agricola o azienda che 
è abile nel marcare un cartellino o 
nello sfornare i pasticcini, espressio-
ne che prendo in prestito dal nostro 
caro Papa Francesco quando è sta-
to ad Assisi, lo scorso ottobre e dis-
se: «Ma la Chiesa siamo tutti noi e 
se vogliamo essere cristiani dobbia-
mo fare come Gesù che si spogliò, 
diventò uomo e abbracciò la croce. 
Non dobbiamo essere cristiani da 
pasticceria, come belle torte, come 
belle cose dolci! Bellissimo, ma non 
cristiani davvero! (…) La Chiesa 
deve spogliarsi di un pericolo gra-
vissimo che minaccia ognuno che 
vive nella stessa Chiesa, il pericolo 
della mondanità, uccide l’anima e 
la Chiesa perché è idolatria, è come 
un cancro, una lebbra, una malat-
tia gravissima che soffoca, toglie la 
vita”. “La Chiesa tutta, ogni singolo 
cristiano, papi, vescovi, cardina-
li, suore, preti si spoglino di ogni 

(2)	 Sinodo dei Vescovi, XIII Assemblea generale ordinaria La nuova evangelizzazione per 
la trasmissione della fede cristiana. Instrumentum laboris (27 maggio 2012), LEV, Città 
del Vaticano 2012, da considerare i nn.39-40
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mondanità spirituale, di ogni azio-
ne che non è per Dio; si spoglino 
dalla paura di aprire le porte e di 
uscire incontro a tutti, specialmen-
te dei più poveri, bisognosi, lontani, 
senza aspettare, senza perdersi nel 
naufragio del mondo»(3). 

Questa è la nuova evangelizza-
zione, (questo è un nuovo modo 
che è sempre legato al primo an-
nuncio), l’essere annunciatori impli-
ca sempre una novità che è quella 
di Dio e non la nostra. Implica un 
lasciarsi aiutare e un voler crescere 
combattendo la mondanità, l’ido-
latria che, come ha detto il Papa, 
è una malattia che soffoca e offu-
sca ogni cosa bella. Quindi nuova 
evangelizzazione non sta nel fatto 
che troviamo chissà quali nuovi 
concetti. Certo, nuovo è il tempo, 
nuove sono le persone e nuovo è il 
modo di comunicare con le ultime 
generazioni, ma la Parola di Dio è 
la stessa ieri, oggi, sempre e sta a 
noi saper aprire gli occhi del cuore 
per essere, sempre più, strumenti 
buoni e fecondi. Scrive Benedetto 
XVI: 

«Non si tratta qui di trovare una 
nuova tattica per rilanciare la chie-
sa. Si tratta piuttosto di deporre 

tutto ciò che è soltanto tattica e di 
cercare la piena sincerità… portan-
do la fede alla sua piena identità, 
togliendo da essa ciò che solo ap-
parentemente è fede, ma in verità è 
convenzione e abitudine»(4). 

Si tratta di essere responsabili e 
onesti con noi stessi e interpellar-
ci su quanto noi, ciascuno di noi, 
è evangelizzatore della sua Parola, 
su quanto ci crediamo che in noi 
opera la sua grazia e che noi di-
ventiamo messaggeri di pace. La 
domanda : “Cosa dobbiamo fare” 
per evangelizzare scava nel profon-
do per arrivare a dire: chi vogliamo 
essere in questo mondo? Tutti noi 
possiamo ritornare a essere nella 
Chiesa uomini e donne che guarda-
no con occhi nuovi le sorprese che 
Dio sta preparando; solo con un 
rinnovato desiderio di ricominciare 
e con l’umiltà di lasciarci svuotare 
di sé per lasciarci riempire di Dio e 
da Dio, possiamo sostenere che la 
nostra evangelizzazione è davvero 
nuova.

sr. Tiziana Chiara op

(3)	 http://www.vatican.va/holy_father/francesco/speeches/2013/october/documents/
papa.francesco_20131004_poveri-assisi_it.html

(4)	 Benedetto XVI, Discorso ai cattolici impegnati nella chiesa e nella società (viaggio in 
Germania, 25 settembre 2011).
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Alcune volte hai 
paura di aprire la porta 
del tuo cuore, forse per-
chè ti spaventa la vista di tanto 
disordine, di tanta polvere, di tan-
to buio. Allora, preferisci “vivere 
fuori” e apparire. È proprio questo 
uno dei mali peggiori del nostro 
tempo: l’apparenza. Non importa 
ciò che sei, ma ciò che mostri di 
essere, la tua facciata. La tua ma-
schera. Quella triste maschera che 
nasconde agli altri ciò che forse rie-
sci a nascondere anche a te stesso. 
Quella maschera che è diventata la 
tua prigione.

Il mondo degli uomini guarda 
all’apparenza. La natura, invece, ci 
insegna a guardare in profondità, a 
fare silenzio. La natura è umile. La 
natura è vera. È silenziosa. Attende 
l’arrivo dell’estate per lunghi mesi, 

lasciandosi spogliare dal 
vento, dalle piogge, dal freddo. At-
tende. È quello che è, non vuole 
apparire diversa, ed è proprio lì il 
suo splendore e il suo incanto. 

I colori dell’autunno, l’austerità 
dell’inverno, le foglie secche sol-
levate in aria dal vento, i rami ap-
pesantiti dalla neve, il cielo grigio 
riflesso in una pozza d’acqua pio-
vana, mi fanno pensare al silenzio 
con cui la natura attende la luce, il 
calore, la vita. Siamo stati creati per 
essere dono, ma non puoi esserlo 
se, prima, non ti lasci purificare. Per 
essere purificato, devi aprire la por-
ta più segreta del cuore, entrarvi, 
accettare di abitarti, per incontrare, 
lì dentro, Colui che ti abita da sem-
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pre. Lo cerchi all’esterno, ma Lui è 
dentro. Lo cerchi nelle parole, ma 
Lui è nella vita. Dio è semplice. È 
forse per questo che ogni essere 
semplice comunica Lui. È forse per 
questo che il cuore ha bisogno di 
semplificarsi per fare esperienza di 
Dio. 

Radice nascosta dell’apparenza 
è un altro male che si abbatte, furio-
so, sulla nostra epoca: la corruzio-
ne. Si annida nel cuore e neanche ti 
accorgi di essere malato. Papa Fran-
cesco ci parla spesso di mondanità 
spirituale, che è un “paganesimo in 
vesti ecclesiastiche”(1). E ci dice che 
l’uomo corrotto ha, spesso, la “fac-
cia da santarellino”. È un uomo che 
“non accoglie la luce”. È un uomo 
“autosufficiente” (di qui la differen-
za tra peccatore e corrotto, poiché 
il primo ha bisogno di essere perdo-
nato, il secondo no). In realtà, è un 
uomo profondamente schiavo di un 
“tesoro che lo seduce, lo tranquil-
lizza e lo inganna: ‘Anima mia, hai 
a disposizione molti beni, per molti 
anni; riposati, mangia, bevi e datti 
alla gioia’ (Lc 12,19)”. La corruzione 
“odora di putrefazione”, perché il 
cuore è come schiacciato tra un’ap-
parente e ostentata autosufficienza 
e la reale incapacità di auto-bastar-

si. Egli non si accorge, però, di es-
sere corrotto. “Succede come con 
l’alito cattivo: difficilmente chi ha 
l’alito pesante se ne rende conto”. Il 
corrotto si preoccupa in tutti i modi 
di salvare le apparenze. “Coltiverà, 
fino alla squisitezza, le buone ma-
niere…per poter così nascondere le 
sue abitudini cattive”. 

Altra caratteristica del corrotto 
è il suo continuo far riferimento a 
chi è coerente con la propria vita 
(fosse pure con scelte sbagliate) per 
coprire la propria incoerenza. “Per 
esempio, per un velleitario, una 
persona che ha chiari i limiti morali 
e non fa sconti è un fondamenta-
lista, un antiquato, un chiuso, una 
persona che non è all’altezza dei 
tempi”. Il Papa afferma, ancora, che 
il corrotto allude sempre a situazio-
ni esagerate, e ne fa una caricatura. 
E che, “nel confrontarsi, il corrotto 
si erge a giudice degli altri: è lui la 
misura del comportamento mora-
le”. In realtà, egli proietta sugli altri 
la propria malvagità. 

L’atmosfera in cui nasce e cre-
sce la corruzione è il trionfalismo. 
Il corrotto confida nel trionfalismo 
della capacità umana. Si sente un 
vincitore. In realtà, è un uomo privo 
di speranza: non ha bisogno di es-

(1)	 Tutte le citazioni di questo articolo sono tratte da BERGOGLIO J. M. (FRANCESCO), 
Guarire dalla corruzione, Emi, Bologna 2013.
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sere salvato. Non conosce l’amici-
zia, la fraternità, ma solo la compli-
cità: gli altri sono per lui o complici 
o nemici.

Ed esiste anche il religioso cor-
rotto. Egli “più che mai vivrà la vita 
consacrata come realizzazione im-
manente della sua personalità. Per 
molti tale realizzazione consisterà 
nella soddisfazione professionale, 
per altri nell’esito delle opere, per 
altri nel compiacersi di sé per la sti-
ma di cui sono fatti oggetto”.

Francesco ci dice cosa c’è in un 
cuore che soffre una simile malattia: 
c’è la paura. Paura che Dio por-
ti in un “altrove” che non 
si conosce e che non si 
possa controllare. Il Si-
gnore continua a chiamare 
il corrotto, ma la malattia 
lo tiene legato e incapace di 
aprirsi alla guarigione. Perciò, 
egli vive per trentotto anni al 
bordo della piscina, vede altri 
che si immergono in essa e gua-
riscono e resta solo spettatore di 
quella meravigliosa avventura che 
è la vita. 

Grazie a Dio, la Chiesa ci offre 
modelli di uomini e donne che, 
invece, hanno rifiutato l’apparen-
za e hanno accolto la vita nuova 

(2)	 Così S. Caterina da Siena chiama que-
sto luogo interiore dell’anima.

della grazia. I santi sono persone 
che sono diventate “pazze d’amo-
re” per Gesù e si sono fatte piccole 
e povere, accogliendo tutto dalle 
Sue mani. Sono persone che han-
no scoperto la bellezza e la libertà 
del vivere dentro il proprio cuore, 
raccolti in quello spazio immenso 
abitato da Dio che è anche la sede 
dei nostri desideri, dei sogni, delle 
paure, delle ferite. È la cella interio-
re(2) dell’anima dove, sempre più, 
conosci te stesso in Dio. Il contatto 
con Lui ti spoglierà delle maschere. 
La libertà che hai sognato, inizia lì 

dentro.

Foto: domenicane 9



Allora, non hai più bisogno di 
apparire: tu sei! 

Quando vivi raccolto, Dio ti par-
la. Ecco perché è importante evitare 
la dispersione e imparare a unificare 
il cuore. Paradossalmente, solo un 
cuore unificato e raccolto è capace 
di farsi tutto a tutti (cfr. 1 Cor 9,22), 
poiché in esso agisce direttamente 
Dio. 

Allora, sarai un segno piccolo 
ma realmente efficace là dove Egli 
ti ha pensato come scintilla del Suo 
amore. E gli altri non saranno più 
nemici, o complici. Saranno i tuoi 
fratelli. Come te, pieni di fragilità. 
Come te, pieni di bellezza. Imma-
gine meravigliosa e irripetibile del 
Dio vivente.

sr. Mirella Caterina op

La Buona Notizia è 
la gioia di un Padre che 
non vuole che si perda 
nessuno dei suoi piccoli.
 Così sboccia la gioia 
nel Buon Pastore che 
incont ra  la  pecora 
perduta e la riporta nel 
suo ovile.
 Il Vangelo possiede un 
criterio di totalità che gli 
è intrinseco: non cessa 
di essere Buona Notizia 
finché non è annunciato a 
tutti, finché non feconda e 
risana tutte le dimensioni 
dell’uomo, e finché non 
unisce tutti gli uomini 
nella mensa del Regno.

Papa Francesco 
“Evangelii Gaudium”

Fo
to

: d
om

en
ic

an
e

10 



“Vorrei 
dipingere tutto”: sono 

le parole di Oscar-Claude Monet 
(Parigi 1840 – Giverny 1926) che 
ben esprimono il temperamento 
di questo artista dall’animo libe-
ro e aperto alla novità. Monet è il 
massimo esponente del movimento 
impressionista, sviluppatosi a Parigi 
negli ultimi decenni dell’Ottocento 
e che ha preso il nome proprio da 
un’opera di questo grande maestro, 
“Impression, soleil levant” (1872).

L’Impressionismo si discosta dagli 
altri movimenti artistici del periodo 
per il nuovo rapporto che gli artisti 
instaurano nei  confronti della real-
tà. Si tratta di UN NUOVO MODO 
DI VEDERE concentrato sull’essen-
ziale, evitando la rappresentazione 
del superfluo. Ciò che conta è ve-
dere e cogliere l’“attimo fuggente” 
che una determinata condizione di 
luce dona al soggetto che si vuole 
rappresentare. È, infatti, la luce che 
crea e scolpisce le forme, che dona 
luminosità e tono ai colori.

La luce è l’elemento determinan-
te per cui avviene il cambiamento 
delle realtà attorno a noi! Per que-
sto occorreva agli artisti velocità di 

esecuzione delle loro opere: 
colore puro steso direttamente sul-
la tela, tratti di pennello rapidi tesi 
a rappresentare la sostanza e non 
più la precisione delle forme. Per gli 
impressionisti, lo stesso soggetto si 
riveste di novità istante dopo istan-
te, è in continuo divenire.

Claude Monet si inserisce in 
questo movimento prediligendo i 
temi della natura e dei paesaggi. La 
sua  produzione, che conta innu-
merevoli opere, è stata una conti-
nua ricerca, un inseguire sempre il 
nuovo nel quotidiano, in quello che 
noi definiremmo come “già visto”.

“Lo stagno delle ninfee”, realiz-
zato da Monet nel 1899, rappresen-
ta il giardino dell’artista nella sua 
casa di Giverny. L’artista dipingerà 
il suo parco circa quattrocento volte 
a partire dal 1899 sino alla morte, 
cogliendone sempre aspetti diversi 
a seconda dell’ora del giorno, fer-
mando sulla tela ogni cambiamento 
di luce (basti pensare che arrivava 
a dipingere fino a sette-nove quadri 
al giorno, ispirandosi sempre allo 
stesso soggetto!).

Il dipinto proposto è un insie-
me di tinte, la cui tonalità predo-

DIPINGERE LA VITA
CON I COLORI PIÙ BELLI 
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Oscar - Claude Monet (1819-1877), Lo stagno delle ninfee, 1899, olio su tela, cm 89,5 x 
100, Musée d’Orsay di Parigi

minante è quella del verde. Il ponte 
giapponese è dipinto al centro della 
tela e divide a metà il campo pit-
torico. L’acqua è uno dei temi più 
cari a Monet: cerca di conoscerne 
e ritrarne la mobilità e le variazioni 
di colore, i riflessi e i giochi di luce. 
Le piante sono dipinte con tocchi di 
pennello veloci, senza la pretesa di 
volerle descrivere: vuole cogliere le 
sensazioni, le impressioni che si fis-

sano nel suo animo.
Monet in questo angolo di giar-

dino studia ogni minimo cambia-
mento dovuto al passaggio di una 
nuvola, al filtrare del sole tra le 
piante, alla neve che ricopre ogni 
cosa. Sa che ogni momento è fonte 
di novità, di qualcosa di nuovo che  
genera un continuo stupore: la real-
tà è mutevole, non è statica! Basta 
saperla cogliere.

12 



L’artista scrive: “Sono costretto 
a continue trasformazioni, perché 
tutto cresce e rinverdisce. A forza 
di trasformazioni, io seguo la natura 
senza poterla afferrare, e poi questo 
fiume che scende, risale, un giorno 
verde, poi giallo, oggi pomeriggio 
asciutto e domani sarà un torrente”.

Le ninfee sono un soggetto ama-
to dall’artista e, in quanto fiori che 
crescono nell’acqua senza radici, 
simboleggiano quella mutevolezza 
che gli impressionisti andavano ri-
cercando nelle loro opere. Questi 
dipinti creano un’ atmosfera incan-
tevole, la cui realtà è l’appiglio per 
dar voce a colori e emozioni sem-
pre nuove. 

Monet amava dire di sé: “Io di-
pingo come un uccello canta”. L’ar-
te per lui era esigenza interiore, un 
modo di esprimersi. Il suo è un can-
to LIBERO da schemi tradizionali 
che trova NUOVE VIE di espressio-
ne per dar voce alla Bellezza che 
risplende sempre nuova nelle cose 
di ogni giorno.

Davanti a questa tela possiamo 
solo stupirci di come nulla sfugga 
al suo sguardo attento. Possiamo 
stupirci di come la luce trasfigura di 
novità tutto ciò che accarezza. Non 
c’è attimo che sia anche solo simile 
al precedente o a quello che verrà. 
Cogliere ora, in questo istante, il 
nuovo. Guardiamoci intorno! Os-

serviamo ciò che ci circonda, senza 
perderci nell’abitudinarietà che ren-
de spento il nostro sguardo.

Diamo voce all’attimo che vi-
viamo. Viviamolo in pienezza! Lo 
stupore di fronte a qualcosa che ci 
ha meravigliati è avere uno sguardo 
semplice che sa guardare oltre le 
cose, per scorgervi il “non ancora 
detto”. Siamo chiamati a rivestirci di 
novità, di meraviglia. Siamo chiama-
ti a guardare al miracolo della vita 
intorno a noi e cantarla con tutta 
la nostra voce, a “dipingerla” con i 
colori più belli. Non occorre cerca-
re lontano, ma vedere, ascoltare in 
maniera nuova, oltre il grigiore che 
a volte ci intristisce e ci chiude in 
noi stessi. 

Tutto è nuovo se ci si fa attenti 
a ciò che lo Spirito suscita in noi e 
attorno a noi, se ci si lascia abitare 
dallo stupore, che è certezza della 
Presenza di Dio, che accompagna 
quotidianamente la storia di ogni 
uomo.

Lasciamoci abitare dallo 
stupore!

sr. M. Paola Diana op
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È TEMPO DI RIMBOCCARSI LE MANICHE

Si è concluso l’anno della Fede 
indetto da Papa Benedetto XVI e 
portato a termine da Papa France-
sco. 

La Lettera Enciclica “Lumen Fi-
dei” che per l’occasione fu pubbli-
cata, già in prima pagina invitava, 
citando il Vangelo di Giovanni, ad 
accogliere la luce, ossia Cristo Si-
gnore, nella propria vita: “Io sono 
venuto nel mondo come luce, per-
ché chiunque crede in me non ri-
manga nelle tenebre” (Gv 12,46). E  
invitava anche  a “ricuperare la luce 
della fede perché quando la sua 
fiamma si spegne anche le altre luci 
finiscono per perdere il loro vigore”. 

Dunque, questa luce è Cristo.  Pen-
so ai molti cristiani che, nel corso 
di questo anno, hanno riscoperto 
la fede, il valore dei sacramenti, e 
penso anche a chi era lontano e 
timidamente è ritornato a bussare 
alla porta del cuore misericordioso 
di Cristo. Ora, alle parole dell’En-
ciclica “Lumen Fidei” fanno eco 
quelle della nuova Enciclica regala-
taci da Papa Francesco, “Evangelii 
Gaudium”, la gioia del Vangelo, che 
si apre con queste parole: ”La gio-
ia del Vangelo riempie il cuore e la 
vita di coloro che si incontrano con 
Gesù. Coloro che si lasciano salva-
re da Lui sono liberati dal peccato, 
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dalla tristezza, dal vuoto interiore, 
dall’isolamento”.  

Viviamo in una società e in un 
mondo che ha smarrito il senso di 
Dio così che l’uomo ha perso buona 
parte della sua dignità, lasciandosi 
guidare soltanto dal proprio istinto 
non più governato dalla ragione e 
dalla coscienza, che mirerebbero 
ai valori più sacrosanti che la vita 
stessa merita.  Il Papa denuncia al-
cune cause responsabili di questo 
decadimento sociale, come l’idola-
tria del denaro, il consumismo, la 
negazione del primato dell’essere 
umano, il rifiuto dell’etica, l’indivi-
dualismo, la crisi della famiglia, la 
violenza e altro ancora. Tuttavia, 
invita noi cristiani a non cadere nel 
pessimismo sterile,  perché “la gioia 
del Vangelo è quella che nessuno ci 
potrà mai togliere” (Gv 16,22).

In quanto a pessimismo, però, 
noi cristiani non siamo migliori de-
gli altri perché di fronte al male ci 
lasciamo cadere le braccia inve-
ce di rimboccarci le maniche. Ma 
non c’è tempo più favorevole per 
annunciare  Cristo di quello in cui 
tutto sembra perduto!  Dunque, la 
sfida che lancia Papa Francesco 
è proprio quella di avere anzitut-
to uno “sguardo di fede capace 
di riconoscere la luce che sempre 
lo Spirito Santo diffonde in mezzo 
all’oscurità, senza dimenticare che 

proprio là, ‘dove abbondò il pec-
cato, sovrabbondò la grazia’ (Rm 
5,20)”. Bisogna essere più corag-
giosi nel manifestare la nostra fede 
e nel trasmettere i valori evangelici, 
per non essere responsabili dello 
sviamento di coloro che si perdo-
no nelle tenebre di questo mondo. 
Nell’uomo che perde la sua dignità 
tutta l’umanità è toccata dal pecca-
to. Il peccato, si capisca bene, non 
è un’invenzione dei preti. Piuttosto, 
è invenzione della superbia dell’uo-
mo: è sentirsi un dio che non ha 
bisogno di Dio. Ma da dove pro-
vengono i mali del nostro tempo se 
non dalla mancanza di luce interio-
re? Certo, Dio è paziente e miseri-
cordioso, pronto al perdono e “tor-
na a caricarci sulle spalle ogni volta 
che ci perdiamo”. Ora, però, per i 
cristiani tutti, è arrivato il momento 
per capire che la fede e la trasmis-
sione della fede passano di padre e 
madre in figli, da amico ad amico, 
da persona a persona, perché essa 
è un bene comune irrinunciabile, “è 
un cammino, è l’edificazione e la 
preparazione di un luogo nel quale 
l’uomo possa  abitare insieme agli 
altri” (Lumen Fidei). Non c’è legge 
che possa rivelare quanto diventano 
saldi i vincoli umani tra gli uomini, 
quanto sicura la pace e la giustizia 
quando Dio stesso si rende presen-
te nella vita di ogni uomo.
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I cristiani dovrebbero crederci 
per primi!

La “Evangelii Gaudium” invita, 
poi, a prendere le distanze  dalla 
mondanità spirituale. Qualcuno 
potrebbe chiedersi: “Ma ci può es-
sere mondanità nella vita spiritua-
le?” Ebbene sì. La mondanità spiri-
tuale, stando alle parole del Papa, 
“si nasconde dietro le apparenze di 
religiosità e persino di amore alla 
Chiesa, consiste nel cercare, al po-
sto della gloria del Signore, la gloria 
umana e il benessere personale. Si 
tratta di “cercare i propri interessi e 
non quelli di Gesù Cristo” (Fil 2,21). 
Presentarsi, ad esempio, con un 
abito religioso o con l’etichetta di 
cristiani per bene, può aprire molte 
porte, ma sarebbe un abusare della 
propria identità che a Cristo è co-
stata la Croce. 

Voglio concludere con un altro 
richiamo importante per ogni cri-
stiano: non fare mai la guerra con 
alcuno! Scrive Papa Francesco: 
“All’interno del popolo di Dio e nel-
le diverse comunità, quante guerre! 
Nel quartiere, nel posto di lavoro, 
quante guerre per insidie e gelosie 
tra cristiani! La mondanità spiritua-
le porta alcuni cristiani ad essere 
in guerra con gli altri cristiani che 
si frappongono alla loro ricerca di 
potere, di prestigio, di piacere o si-
curezza economica. Inoltre, alcuni 

smettono di vivere una appartenen-
za cordiale alla Chiesa per alimen-
tare lo spirito di contesa. (…) Mi fa 
tanto male riscontrare come in alcu-
ne comunità cristiane, e persino tra 
persone consacrate, si dia spazio a 
forme di odio, divisione, calunnia, 
diffamazione, gelosia, desiderio di 
imporre le proprie idee a qualsiasi 
costo… Chi vogliamo evangelizzare 
con questi comportamenti?” A no-
stro conforto e incitamento, scrive 
S. Paolo: “Non lasciarti vincere dal 
male, ma vinci il male con il bene” 
(Rm 12,21).

sr. M. Pia  op

Per sostenere il monastero e i suoi pro-
getti ricordati di scrivere nella prossima 
dichiarazione dei redditi questo numero: 
92055510512 
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Quando non si ha più niente 
da dare perché si è dato tutto, 
allora si diventa capaci di veri doni
Primo Mazzolari



FLASH DI VITA

È 
TEMPO!!

“L’esperienza al monaste-
ro può essere classificata 

nella classica espressione «breve 
ma intensa». In una società come la 
nostra è difficile trovare il tempo da 
dedicare alla spiritualità, al rapporto 
con Dio, ed è stato proprio il tempo 
il protagonista del ritiro che abbiamo 
fatto durante il ponte del 1 novem-
bre. Riflessione, condivisione e pre-
ghiera: se dovessi riassumere quattro 
giorni in tre parole, sarebbero que-
ste. Il tutto è stato reso ancora più 
incredibile dagli altri ragazzi e dallo 
straordinario calore con cui siamo 
stati accolti dalla comunità. Sono 
momenti rari e preziosi, che nella 
loro semplicità riescono a incidere 
profondamente nella tua anima. Era 
la prima volta che partecipavo a un 
ritiro simile, senza conoscere quasi 
nessuno, e mi sono sorpresa quan-
do, poche ore dopo il nostro arrivo, 
mi sentivo di essere a casa. In quei 
giorni ho percepito davvero la pre-

senza di Cristo nel mio cuore, che 
mi parlava attraverso la preghiera e 
l’incontro con le sorelle e i fratelli, 
«perché dove sono due o tre riuniti 
nel mio nome, io sono in mezzo a 
loro» (Mt 18, 20). La testimonianza 
di amore e di vita delle suore dome-
nicane di Pratovecchio ha avuto un 
valore inestimabile per noi ragazzi, a 
tal punto che, pur essendo sparsi in 
tutta Italia, ci siamo messi d’accordo 
per tornare di nuovo al monastero.”
Silvia

“Lo scorso mese di novembre 
ho avuto la gioia di trascor-

rere tre giorni di intensa vita comu-
nitaria e spirituale nel monastero 
delle sorelle contemplative di Pra-
tovecchio. Ho  vissuto dei momen-
ti davvero intensi che mi sono stati 
di grande aiuto per la mia crescita 
spirituale e grazie alle riflessioni che 
abbiamo avuto modo di condivide-
re sono riuscito a far luce su molti 
aspetti della mia vita. Conoscere le 

sorelle con-
templative e 
altri ragazzi 
e  ragazze 
che come 
me deside-
rano cerca-
re il Signore 
nella  loro 
vita  è  un 
qualcosa di 
indimentica-
bile, capisci 
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che non sei solo 
a  camminare 
controcorrente 
in un mondo che 
purtroppo ben 
poco ha da of-
frire, ma hai dei 
fratelli e sorelle 
che ti sostengono 
con la loro pre-
ghiera e la loro 
amicizia. Insieme 
abbiamo letto e 
meditato la Sacra 
Scrittura, abbia-
mo pregato con tutta la comunità e 
non sono mancati momenti di gioco 
e spensieratezza. 

Appena arrivato sono stato im-
merso in un’atmosfera di pace e 
benessere; ho avvertito la voce del 
Signore che parla proprio lontano 
dai marasmi quotidiani e subito mi 
sono sentito come in famiglia, come 
se conoscessi il luogo da molto tem-
po, nonostante fosse la prima volta 
che lo visitavo. Ho avuto la grazia di 
meditare nel silenzio dell’ambiente 
circostante e di attingere da questi 
momenti la forza per poter torna-
re alla quotidianità, per vedere le 
cose in un’ottica diversa, secondo la 
mentalità del Signore e non secondo 
quella degli uomini. Insomma è sta-
ta davvero una ventata d’aria nuova 
per il mio cammino di ricerca voca-
zionale.

Ringrazio continuamente il Si-
gnore per aver posto sul mio cammi-
no persone davvero speciali come le 
nostre sorelle contemplative e porto 

ancora il ricordo dei bei momenti 
vissuti assieme sperando di poter 
tornare presto in monastero!”
Simone

“Ho 23 anni e vengo dalla 
Romagna, ho conosciu-

to le care monache domenicane 
quasi per caso nel mese di agosto, 
da quell’incontro ho avuto l’oppor-
tunità di tornare qualche volta per 
approfondire la conoscenza della 
comunità e della spiritualità di San 
Domenico, trascorrendo così alcuni 
giorni di silenzio e di preghiera. I pri-
mi giorni di novembre, in occasione 
del ponte dei Santi, ho colto l’invito 
a partecipare ad un loro incontro di 
spiritualità, organizzato assieme ai 
frati domenicani. 

In queste giornate ho avuto la 
possibilità di conoscere ragazze e 
ragazzi che abitano in paesi o città 
diverse con abitudini e ritmi differenti 
dai miei, ma per qualche giorno ci 
siamo trovati tutti insieme per vivere 
momenti di preghiera, di silenzio, ma 
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È 
TEMPO!!

soprattutto di condivisione, non sol-
tanto su quanto è venuto fuori par-
lando con le monache o coi frati, ma 
anche tra di noi; tutte le sere, finite 
le varie attività, una volta in camera, 
continuavamo a parlare, tanto che 
le mattine seguenti non tutti siamo 
riusciti a svegliarci per le Lodi!  Infat-
ti  ciò che mi ha lasciato sorpresa in 
quelle giornate intense è che ti ritrovi 
accanto la ragazza o il ragazzo che 
non hai mai visto, ma che da una 
semplice frase e da domande detta-
te dalla circostanza, ne segue poi un 
colloquio, fatto cuore a cuore, dove 
si toccano tematiche importanti del-
la propria vita e si tenta di andare 
più in profondità, grazie al contribu-
to di quel coetaneo che condivide 
assieme a te determinati valori. 

Con piacere ricordo che io ed 
un’altra ragazza siamo arrivate 
mezza giornata prima ed abbiamo 
chiacchierato amabilmente nel frat-
tempo, tanto che quando altri sono 
poi arrivati ci hanno chiesto da 
quanti anni ci conoscevamo. 

Sono state giornate piene di mo-
menti di convivialità ai pasti, ma so-

prattutto nei momenti di ricreazione 
assieme alle monache ed ai frati. Ri-
tornata a casa ho potuto mantenere 
i contatti con alcune ragazze cono-
sciute in quelle giornate e spero di 
incontrarle prossimamente.

Se potessi presentare e racco-
mandare ad altri giovani questa 
esperienza lo farei sicuramente con 
le foto scattate solertemente in ogni 
momento, dal più serio, mentre era-
vamo in preghiera o in meditazio-
ne, al più buffo mentre giochiamo, 
perché ne emergono la gioia dello 
stare insieme e l’amore per chi ti sta 
accanto.” Federica

“Sono stati tre giorni pieni 
di pace e di sorprenden-

te armonia: non perchè pensassi di 
trovare un ambiente ostile, ma per-
chè non sempre è scontato che va-
rie persone che non si conoscono, 
che vengono magari da posti molto 
diversi possano stare subito bene in-
sieme e trovarsi a proprio agio; ave-
vo invece la strana sensazione che 
qualcosa (Qualcuno) ci unisse e che 
effettivamente ci aveva condotti tutti 
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insieme lì.
Mi ha fatto molto bene trascor-

rere del tempo con persone che 
non provengono dalla mia cerchia 
di amici o di frequentazioni e mi ha 
aiutato ad aprire la mente; parlare 
poi con coloro che hanno rispo-
sto o che si interrogano seriamente 
sulla loro vocazione, mi ha inoltre 
profondamente svelato le mie resi-
stenze e i miei limiti nel prendere 
seriamente, anche solo in conside-
razione, qualsiasi dimensione del-
la vita che si muova nello spazio 
dell’eternità e del dono totale. 

Anche l’incontro con la Comuni-
tà del monastero è stato molto bel-
lo: mi hanno molto colpito la grande 
semplicità che ho respirato, e nella 
quale mi trovavo pienamente a mio 
agio, e il fatto di non aver avuto la 
sensazione di incontrare delle per-
sone che si sforzavano di essere 
“suore”, ma delle amiche che salde 
nell’amore del Signore avessero la 
gioia di essere “mie” sorelle.  

Inoltre sono sem-
pre più cresciuto nella 
conoscenza del cari-
sma domenicano: mi 
sono rimaste impres-
se le affermazioni di 
padre Antonio sulla 
libertà nell’Ordine, 
che per essere vissuta 
fino in fondo deve a 
volte superare le esi-
genze di un cieco uti-
litarismo. Posso dire 
che da quando sono 
stato a Pratovecchio 

ho subito desiderato di volerci torna-
re, non con la sensazione di ritornare 
in un posto lontano, ma, in un certo 
senso, con la percezione di rientrare 
in un luogo che già faceva parte di 
me, prima di giungerci per la prima 
volta. 

Grazie ancora di tutto quello che 
avete fatto, fate e farete (in anticipo 
anche per le preghiere).” Remigio

“Il rientro, per noi così vicini, 
non ha comportato nessuno 

spostamento impor tante, ma 
qualcosa di importante si è spostato 
dentro di noi, comprese le nostre 
bimbe che parlano dell’esperienza 
come di un vissuto piacevole, 
familiare. […] La piacevolezza 
dell’incontro, la profondità della 
condivisione, la bellezza del sentirsi 
tutti in cammino, tutto ha parlato 
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ALLEGRA 
BRIGATA

“Ricordo con gioia i giorni 
insieme, la luce della mattina 

presto con la brina e il sole nelle 
foglie, il nostro fiato che si vedeva 
finalmente con il cuore. Vi ricordate? 
“Il cuore è l’unico dei nostri organi 
interni che emette un suono, per 
ascoltare, per farsi ascoltare”. Sono 
stati giorni di condivisione bella, di 
leggerezza. Mi piaceva osservare i 
volti diversi, i caratteri persino i gesti 
del corpo di noi e delle suore. Mi 
piaceva ascoltare, mentre dicevamo 
cosa ci assomiglia o ci interroga 
delle frasi del vangelo e intanto ci 
avvolgevamo sempre più stretti nel 
filo rosa del gomitolo che ciascuno 
lanciava all’altro, fisicamente e 
metaforicamente. […] Mi piaceva 
anche il senso politico dello stare, 
non solo per le riflessioni di Jenny 
e Marco su la Pira (bellissimo il 
filmato su Kennedy e il pensiero a 
Madiba che ci aveva appena lasciato 
per il cielo), ma perché ogni gesto 

di una presenza meravigliosa che 
ci ha guidato. Sembrava proprio 
che nel nostro essere riuniti, Cristo 
fosse in mezzo a noi: nei canti, 
nelle danze, nelle preghiere, nella 
veglia. Gioia fatta anche di lacrime e 
sorrisi, di mani strette e di abbracci. 
La diversità di ognuno è ricchezza 
preziosa per il gruppo, è ciò che 
crea armonia. […] Mi sono portata 
a casa qualcosa di bello, un piccolo 
tesoro, una speranza che scalda il 
cuore: l’Allegra Brigata mi fa vedere 
il bello in tante sfumature e tonalità 
differenti. Fa bene ai grandi, ma 
anche ai nostri piccoli Allegri. Si è 
avvertita la presenza di Dio nello 
Spirito ed è bella l’immagine degli 
apostoli sui quali si posarono le 
lingue di fuoco dello Spirito Santo. 
Così, noi ci sentiamo ardere ancora 
di una forza interiore fatta di amore 
e di speranza sgorgata dall’unità e 
dalla condivisione di vita e di fede 
di quei giorni”. Jenny
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è politico, il volersi bene 
è politico. Ricordo con 
bellezza le nostre preghiere 
nella veglia, l’intimità con 
Gesù, il raccomandarci l’uno 
all’altro, le preghiere ad occhi 
chiusi di don Giuseppe e le 
sue parole concrete e vere. 
[…] ‘Vi riconosceranno da 
come vi amerete’. Non c’è in fondo 
altro comandamento”. Giusi

“Vorrei ringraziarvi perché in 
questi tre giorni passati qui 

mi sono sentito a casa, accolto, forse 
addirittura atteso. È stato bello vedere 
la gioia con la quale vivete e vedere 
come nella scelta di vita che avete 
fatto ognuna, a modo suo, cerchi di 
annunciare che Dio è Amore. È stato 
bello condividere alcuni momenti 
con voi perché credo che la vita non 
si nutra di grandi teorie e di concetti 
astratti ma dei piccoli gesti a volte 
quasi insignificanti, così quotidiani 
da sembrare spesso scontati o 
addirittura dovuti. Così il preparare 
una stanza, il preparare e il servire 
da mangiare, l’indicare la pagina del 
vespro, lo scattare una fotografia, il 
chiamare ognuno col suo nome. Mi 
ha colpito come siete appassionate 
di Dio, dell’Uomo, dell’Umanità. 
Mi piace pensarvi come brace che 
accende il fuoco in chi vi incontra 
e allo stesso tempo come oasi per 
noi camminatori del mondo. La 
fedeltà che ogni giorno rinnovate al 
Signore ha un grande valore per chi 
vi incontra perché interpella la vita 
di ogni persona, fa ripensare alle 

priorità, ai compromessi accettati 
per vivere senza troppa fatica, alle 
scelte che non si è osato fare e alle 
sfide che non si è osato lanciare. 
Mi fa sorridere pensare all’idea che 
avevo dei monasteri come luoghi 
bui, silenziosi, popolati da monache 
dallo sguardo arcigno e severo. Mi 
fa sorridere perché se ora vi penso 
vi vedo prendere in braccio Elia, 
giocare con le bambine, abbracciare 
Matteo. C’era un’infinita tenerezza in 
quei gesti e mi auguro che ognuna 
di voi possa sperimentare su di sé 
quella stessa tenerezza. Grazie.” F. P.

“Mentre eravamo insieme, viag-
giavo su una navicella spa-

ziale…poi sono atterrata nel pianeta 
terra e mi sembrava che avesse voci 
e volti nuovi e altre strade inesplorate 
si sono mostrate ai miei piedi voglio-
si di camminare. Grazie caro Babbo 
del cielo, della terra, dei sorrisi, delle 
commozioni, della danza, del can-
to, degli abbracci e degli sguardi dei 
bambini per esserci sempre, per non 
stancarti mai di amarci e per infon-
dere in noi tanta tenerezza! Grazie a 
tutti voi, compagni allegri di viaggio 
per esservi donati con semplicità”. 
Alessandra
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Il soggetto dell’amore 

è sempre il noi, 

mai l’io o il tu 
Dalmazio Mongillo op

Foto di

Tiziana Caputo



Si è messo fra noi due

facendoci sentire la Sua presenza

Siamo Gianni e Franca. Ci siamo conosciuti sui banchi di scuola, poi le 
nostre strade si sono divise. 

A vent’anni ci rincontriamo, ma non pensiamo di iniziare una relazione, 
anche perché avevamo aspettative diverse.

Gianni: Volevo vendicarmi con Franca per un dispetto ricevuto sui ban-
chi di scuola, invece lei desiderava un ragazzo non della sua età. Ma Dio 
stava pensando qualche cosa di diverso, di più grande!

Con degli amici comuni abbiamo iniziato a frequentarci, ci siamo inna-
morati e ci siamo fidanzati. Allora, però, non ci si poteva vedere frequen-
temente: un’ora alla settimana, all’uscita della S. Messa alla domenica…, e 
un paio d’ore al pomeriggio, sempre alla presenza della mamma e questo 
non ci dava la possibilità di conoscerci, ma noi ci volevamo bene seria-
mente.

Franca: Credevo nel matrimonio e pregavo per questa intenzione. Dopo 
un’esperienza negativa, arriva Gianni, è un amore bello il nostro, pieno di 
bene e attenzioni, anche se con pochissimo tempo per noi, la guardia del 
corpo (la mia mamma) come un soldato, sempre con il fucile puntato…

L’8 febbraio del 1964, a 24 anni, ci siamo sposati.
Gianni: Da subito è venuta in evidenza la grande diversità di carat-

tere… Franca molto estroversa e col desiderio di comunicare molto, io 
chiuso e taciturno.

Normalmente quando ci si sposa il primo periodo è il più bello, come 
sostengono, per noi non è stato così, ma in noi c’era il desiderio di co-
struire un rapporto vero, solido, basato sulla fiducia, e costruire una vera 
famiglia con i figli che Dio ci avrebbe dato.

Dopo due anni nasce Stefano, dopo altri quattro nasce Fabiana. La 
nostra vita continua, anche con momenti di difficoltà notevoli.

Franca: Quando Stefano inizia il catechismo, incomincio a fare la cate-
chista a dei bambini e lo faccio per 33 anni.

Dio ci fa il “dono” del figlio, incomincio a partecipare alla Messa tutti i 
giorni e dico a Gesù : “Se è maschio te lo ri-dono”. Stefano cresce e in lui 
nasce il desiderio di entrare in seminario, ma poi…nulla. Da ragazza sen-
tivo dire che per avere un figlio prete, bisogna essere una mamma santa.
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Ero una persona sempre alla ricerca della perfezione, rigida, quadrata, 
intransigente, cosa voleva Dio da me? Pregavo, pregavo, più ero delusa e 
più pregavo…poi il miracolo nel quotidiano.

Da un sacerdote capisco che non ero io con la mia precisione ad an-
dare verso Dio, ma Lui verso me con la Sua misericordia. Ho incominciato 
ad avere misericordia verso me stessa, lasciarmi amare come voleva Lui, 
ed è stato dolcissimo. Ho conosciuto Dio amore e me ne sono innamora-
ta, prima Lo conoscevo come un Dio pronto a castigare, un Dio lontano, 
irraggiungibile…

La mia vita cambia in tutto quando ho incontrato la spiritualità di Chiara 
Lubich: era semplice ma molto profonda, radicale ma dolce, ho iniziato ad 
amare e vedere in ogni mio prossimo un Gesù da amare.

Il primo ad assaporare questo è Gianni e, in seguito, tutti quelli che mi 
erano vicini fino a quando Dio (sempre Lui) mi ha donato il massimo… si 
è messo fra noi due facendoci sentire la Sua presenza. Sperimentiamo fra 
di noi una grande e rispettosa libertà di agire nella nostra vita, nelle nostre 
scelte, perché è sempre con noi, possiamo donarci anche i Suoi passaggi 
nelle nostre anime, le nostre esperienze, ci sentiamo sempre più uniti. Lo 
Spirito Santo non è più il Dio sconosciuto ma è presente con Maria, la 
madre, che con il suo manto copre le nostre debolezze per offrirci a Dio 
più belli, come Lui ci ha pensati e creati.

Gianni: Dopo un po’ di tempo noto un cambiamento in Franca, è più 
dolce, più attenta a me, comprensiva con i bambini e desidero scoprire 
cosa sta dietro a questo cambiamento. Un giorno, a sua insaputa, apro 
un cassetto e vedo un foglietto con una frase del vangelo e il commento 
a quella frase: era la “Parola di vita” di Chiara Lubich. Mi dico: anch’io 
leggo il vangelo, lo ascolto ogni Domenica, ma in fondo a quel foglietto 
trovo scritto : “Prova a mettere in pratica quanto hai letto, la differenza è 
questa!”

Avevo la convinzione che l’andare in chiesa fosse una cosa distinta dalla 
mia vita, dal mio lavoro ecc…

Vedendo come Franca cercava di vivere, chiedo se anch’io posso par-
tecipare agli incontri che lei fa con un sacerdote, così inizio questo nuovo 
cammino insieme a lei e ad altre persone della nostra comunità, dove si 
cerca di mettere in pratica nel quotidiano quanto dice il vangelo.

Non è facile per me chiedere scusa, perdonare: erano cose che non 
avevo mai fatto verbalmente e inizio scrivendo dei bigliettini, poi cerco di 
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farlo comunicando anche a parole quelle piccole esperienze che vivo e 
mi accorgo  anche che la mia vita cambia, sono molto più contento, sul 
lavoro cerco di accogliere, sorridere, il tutto fatto per Gesù.  Con i nostri 
ragazzi, che stanno crescendo, cerco di non perdere la pazienza. Questo 
cammino fatto insieme ci aiuta a migliorare la nostra vita di coppia. A 
Franca comunico le mie piccole vittorie , ma anche i fallimenti e tra noi 
cresce il vero amore fatto di comunione, di unione-con…

Gianni - Franca: Il Movimento dei Focolari di cui abbiamo iniziato a 
far parte ci aiuta a costruire tra noi questo rapporto, facendo crescere in 
noi il desiderio di far partecipi e far conoscere ad altri  questa realtà che 
cambia la vita.

Le frasi della Parola di vita cambiano ogni mese, ma il contenuto rimane 
invariato: “Amare come Gesù ci ama” , “dare la vita per i propri fratelli ” 
“servire come ha fatto Lui”. È faticoso, ma ci entusiasma, ed ogni mattina 
facciamo il proponimento di migliorare, sbagliando tante volte, ma accor-
gendoci che è possibile. Questo ci rende felici e ci dà la certezza che la 
vita vale la pena di essere vissuta così… E dopo 50 anni siamo qui a rac-
contarci, a ringraziare Dio e la Chiesa per la grazia di vivere il Sacramento 
del matrimonio! 

Il 7 dicembre 1943, Chiara Lubich, giovane maestra, non avrebbe mai immaginato 
che quattro papi qualche decennio più tardi avrebbero pronunciato parole assai 
impegnative sulla sua persona e sulla sua famiglia spirituale.

Non aveva nessun’idea di quello che avrebbe visto e vissuto negli 88 anni della 
sua vita. Non aveva alcuna idea dei milioni di persone che l’avrebbero seguita. Non 
immaginava che coi suoi amici sarebbe arrivata in 182 nazioni. Poteva mai pensare 

che avrebbe inaugurato una nuova stagione di 
comunione nella Chiesa e che avrebbe aperto 
canali di dialogo ecumenico mai praticati?

Tanto meno poteva immaginare che nella sua 
famiglia avrebbe accolto fedeli d’altre religioni e 
persone senza un riferimento religioso. Anzi, non 
aveva nemmeno l’idea che avrebbe fondato un 
Movimento, il Movimento dei Focolari.

(da: http://www.focolare.org)
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Dietro le sbarre
Il cielo,

anche dentro una cella.
Perché il cielo
è questo mio cuore di uomo. A
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Le cose belle prima si fanno 
poi si pensano

Ogni volta che varco il cancello del carcere
mi sento in colpa perché posso tornare a casa

Faccio parte di una grande famiglia, 
la Comunità Papa Giovanni XXIII, 
fondata da Don Oreste Benzi, che 
ha come carisma la condivisione di 
vita con coloro che nessuno vuole, 
con coloro che vivono ai margini 
della società, con gli “ultimi”. L’aver 
trovato la mia strada dopo tanto 
vagare e tante vicissitudini (la più 
“evidente” è vivere in carrozzina 
dall’età di 21 anni, in seguito ad un 
incidente stradale) lo devo tantissi-
mo a Don Oreste  che, da profeta 
quale era, mi ha sempre condotto in 
esperienze che poi hanno fatto “sto-
ria” nella mia vita. Ed è sempre gra-
zie a Don Oreste se oggi mi occupo 
dei “cattivi e colpevoli per sempre”: 
in realtà sono convinta che questo 
tipo di poveri, intesi come povertà 
umana, siano proprio l’ “eredità” 
che mi ha lasciato il Don…
Sono responsabile di una delle tan-
te realtà di accoglienza della Co-
munità Papa Giovanni XXIII, dove 

la quotidianità spesso assorbe ogni 
energia, ma è facile capire che 
nell’ottica del nostro carisma che 
ci spinge a rimuovere le cause che 
creano ingiustizia, a condividere, 
non solo fare assistenza, non ho mai 
disdegnato inviti “forti”. L’ho fatto 
anche quel giorno: l’ otto giugno 
2007, quando venne Don Oreste al 
carcere di Spoleto. 
Andai con Don Oreste e altre per-
sone della Comunità all’interno del 
carcere di massima sicurezza di 
Spoleto.  Ricordo bene quel gior-
no, perché ha segnato la mia vita. 
Ero già stata in altre carceri, ma non 
avevo mai incontrato ergastolani, 
conoscevo l’alta sicurezza, persone 
condannate a pene molto, molto 
lunghe, ma non sapevo che cosa 
fosse un fine pena mai. 
Entrai da loro pensando, come tan-
ti, che in Italia l’ergastolo non se lo 
sconta nessuno, che prima o poi 
escono tutti. Invece ci trovammo 
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davanti un centinaio di persone, in 
carcere anche da oltre 30 anni, che 
ci spiegarono che non sarebbero 
mai uscite vive dal carcere se non 
fosse cambiata l’attuale legge che 
prevede l’ostatività ai benefici peni-
tenziari per certi tipi di reati associa-
tivi, in mancanza di collaborazione 
con la giustizia. Insomma, erano er-
gastolani ostativi.
Quel giorno in carcere a Spoleto mi 
ricordo che quando queste persone 
ci chiesero di aiutarle a far sapere 
al mondo fuori che loro sarebbero 
morte in carcere, anche se erano 
persone cambiate, diverse, rispetto 
all’uomo che aveva commesso il 
reato tanti anni prima, Don Oreste 
rispose immediatamente di sì. Disse 
che la dignità di ogni uomo è data 
dall’essere figlio di Dio, che nessu-
no poteva dire MAI sulla libertà di 
un essere umano, che non si può 
togliere ad un uomo la possibilità 
di cambiare, che chi è per la vita è 
contro il carcere vita.  
Non so cosa mi avvicina a questi 
uomini, forse, come mi diceva Don 
Oreste, “le cose belle prima si fanno 
poi si pensano”, ma so che ogni vol-
ta  che mi trovo davanti ad uno di 
loro riesco solo a vedere un uomo, 

con la sua totale dignità, vedo un 
volto segnato, stanco di aspettare 
un giorno che non esiste, che non 
verrà MAI: 31/12/9999, come sta 
scritto nello loro cartelle. Più che 
uomini cattivi, vedo uomini matu-
rati e plasmati alla scuola della sof-
ferenza. 
Ogni volta che esco dal carcere, 
dopo che sono stata con loro, mi 
sento una persona migliore di come 
sono entrata, arricchita della loro 
umanità.  Continuo a girare le patrie 
galere perché non posso smettere, 
perché “chi ha visto non può più far 
finta di non aver visto”, così diceva 
il mio Don  e ogni volta torno fuori 
con il timore di non fare abbastan-
za per loro, di tradire il loro dolore. 
Ogni volta che varco il cancello del 
carcere mi sento in colpa perché 
posso assaporare la libertà, perché 
posso tornare a casa e loro no. 
A volte vorrei scappare da tanto 
dolore, eppure ogni volta torno, a 
ricordargli che qui fuori c’è qualcu-
no che si batte per loro, che crede 
ancora in loro perché, come diceva 
Don Oreste: “L’uomo non è il suo 
errore!”. (Nadia)
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Un  g io r n o  una  su o r a 
domenicana ci ha detto, condendo 
il tutto con un bellissimo sorriso: 
“Da quando vi seguo, sento 
che il mio mondo si è aperto, 
è più grande, vedo cose di cui 
prima ignoravo l’esistenza, penso 
differentemente”. La suora, non 
sapendolo, ha sintetizzato bene 
il nostro operare: siamo donne e 
uomini che, intrisi della spiritualità 
di Domenico, proviamo insieme 
a disvelare e a dare un nome alle 
ingiustizie e agli ostacoli che ci 
impediscono un godimento pieno 
della vita per tutte e tutti. 

Siamo suore, laici, laiche 
e frati domenicani che, mossi 
dall’interrogativo “Dov’è tuo 
fratello, dov’è tua sorella?” 
vorremmo acuire la nostra 

sensibilità verso la sofferenza e 
il grido dell’altro/a, apprendere 
dalle buone pratiche di solidarietà 
e giustizia sociale presenti e farle 
conoscere; perché possiamo 
essere felici solo insieme e se ogni 
essere umano, a ragione della sua 
dignità umana, può esercitare i 
suoi diritti fondamentali. Non a 
caso abbiamo scelto, nel logo, 
l’immagine del nostro fratello 
Montesinos, nell’atto di gridare.

Non siamo, però, coloro ai 
quali viene data una “delega” dalla 
Famiglia domenicana a occuparsi 
di giustizia e pace, perché questa 
è prassi che sgorga dal Vangelo, 
pertanto patrimonio e invito per 
ogni cristiano e cristiana. Siamo 
promotrici e promotori di Giustizia 
Pace e Creato: persone che vi 

Dov’è tua sorella? Dov’è tuo fratello?
La Commissione nazionale Giustizia Pace Creato
della Famiglia domenicana
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2014
“I vostri figli e le figlie profeteranno, i vostri anziani 

faranno sogni, i vostri giovani avranno visioni” Gioele 3,1):
Il Laicato domenicano e predicazione

2006 - 2016

dedicano un’attenzione e uno 
studio maggiore per poterlo poi 
condividere e socializzare.

“L a  cresc i t a  in  equ i t à 
esige qualcosa di più della 
crescita economica, benché la 
presupponga, richiede decisioni, 
programmi, meccanismi e processi 

speci f icamente  or ientat i… 
a una promozione integrale 
dei poveri che superi il mero 
assistenzialismo.” (Evangelii 
Gaudium, Francesco)

Il prossimo appuntamento è a 
Roma il 22 febbraio per il nostro 
Seminario di studi annuale, dal 

titolo “Evangelizzare 
informati”: con delle 
relazioni più teoriche la 
mattina e tre laboratori 
nel pomeriggio, per 
avere piste concrete 
verso una società più 
giusta e pacifica.

Patrizia Morgante

info@giustiziaepace.org
www.giustiziaepace.org
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NOTIZIE DAL MONASTERO

C arissimi amici, 
mentre diamo alle stampe Piccole 
Luci è quasi Natale e, avvicinando-

ci all’inizio del 2014, vogliamo ripercor-
rere con voi questi ultimi mesi del 2013 
per ringraziare il Signore che sempre ci 
arricchisce con i suoi doni e le sue grazie.

Abbiamo accolto con gioia gli amici 
della nostra priora, coniugi Conca-
ri, con un’altra coppia, che hanno 

trascorso alcuni giorni di riposo in mona-
stero e hanno vissuto momenti di scambio 
e fraternità.

Nei giorni 6-8 settembre il gruppo 
“Allegra brigata di S. Caterina da 
Siena” si è incontrato per un mo-

mento di condivisione. 

A fine settembre le giovani in for-
mazione, sr.Marcella Domenica, 
sr.Paola Diana, sr.Margherita, sr. 

Tiziana Chiara, insieme alla responsabile 
della formazione, sr.Giovanna, sono par-
tite per il corso di formazione svoltosi a 
Idice (Bo): un corso dedicato alle giovani 
dei monasteri domenicani italiani. Il tema: 
“Lo studio: pazienza e genialità” è stato 
trattato da fr. G. Barzaghi op. I giorni di 
studio intenso sono stati tre, dedicando la 
mattina e il pomeriggio all’ascolto e alla 
condivisione. Barzaghi è un frate che ha la 
capacità di dire concetti alti in parole sem-
plici e accessibili a tutti. Ci ha parlato della 
contemplazione come un’esperienza da 
vivere nello studio attraverso la preghie-
ra e l’analisi e sintesi del testo. L’impegno, 
da parte nostra, è quello di trasmettere in 
comunità e alla gente che incontriamo la 
bellezza e la pienezza delle parole che 
attingono forza dalla Parola. Non esiste 
contemplazione senza vissuto e non esi-
ste vissuto senza  contemplazione. Con 
noi c’era una presenza dal Monastero di 
Moncalieri con sr Mariella, responsabile, e 
Daniela postulante. E, per finire, una bella 
giornata insieme a Ravenna. Abbiamo visi-
tato la città e i suoi mosaici in compagnia 
di Federica, una ragazza che ha iniziato 
un cammino con la nostra comunità. E poi 
la gioia della condivisione con le Mona-
che Carmelitane: per il pranzo ci hanno 
offerto il loro parlatorio preparandoci una 
sala ricca di segni della loro attenzione 

Foto: domenicane
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e ospitalità, e 
con caffè fi-
nale offerto e 
bevuto in loro 
compagnia. Ci 
siamo scam-
biate le nostre esperiernze, i nostri desi-
deri e le nostre “attività” da contemplati-
ve. Tornando a casa possiamo dire che la 
gioia e la bellezza di quanto vissuto sono 
state grandi. A noi, poi, continuare. Grazie 
a chi ci ha permesso questo. 

Nel mese di ottobre sono ricomin-
ciate le Veglie di Santa Maria della 
Neve e gli incontri di formazione 

di “Incontriamoci insieme”, tenuti da sr. M. 
Pia e da sr. Tiziana Chiara. Constatiamo 
con gioia che i partecipanti agli incontri 
aumentano di numero e sono molto en-
tusiasti dell’esperienza. Quest’anno sr. 
M. Pia tratta temi di spiritualità mentre 
sr. Tiziana Chiara parla della “vita cristia-
na come cammino” a partire dal Vangelo 
di Matteo. Le riprese video degli incontri 
sono disponibili su www.gloriatv.it

Il 14 ottobre, alcune delle giovani del-
la comunità sono partite per Roma 
per il corso di formazione permanen-

te per le monache domenicane italiane. 
Quest’anno hanno partecipato sr. M. 
Martina, sr. M. Alejandra e sr. Mirella Ca-
terina. Il corso è stato bellissimo sia dal 
punto di vista formativo che dal punto di 

vista della fraternità. A differenza del più 
ordinario approccio a ogni tema formati-
vo (con relatore che parla e formandi che 
ascoltano e poi condividono le risonanze), 
questa volta ci è stato proposto un percor-
so modellato sulla pagina evangelica dei 
discepoli di Emmaus. E, come Gesù aiutò 
i due discepoli ad aprirsi e raccontarsi per 
poi rileggere la loro storia alla luce delle 
Scritture, così noi siamo state aiutate da 
Marco Ubbiali, giovane formatore, a par-
tire dalla nostra esperienza per rileggerla, 
poi, alla luce della Parola, con l’aiuto e 
la guida di sr. Catherine op, suora della 
Congregazione Romana di san Domenico, 
biblista. Ci siamo rese conto che il metodo 
formativo, fatto di laboratori spesso anche 
molto divertenti, ci ha permesso di arri-
vare a condivisioni profonde in maniera 
semplice, serena e spontanea. Le giornate 
sono state molto intense e anche se, forse, 
ci sono stati pochi spazi per uno scambio 
interpersonale al di fuori delle attività del 
corso, ci hanno lasciato dentro una grande 
ricchezza e tanta gioia per avere vissuto 
momenti di grazia e di comunione profon-
da nel Signore e in S. Domenico.

Nei giorni 31 otto-
bre - 3 novem-
bre un gruppo di 

giovani ragazzi e ragazze 
si è ritrovato in mona-
stero per vivere alcune 
giornate di spiritualità, 
organizzate dalla nostra 
responsabile di formazio-

Foto: domenicane

Fo
to

: d
om

en
ic

an
e

33



ne insieme a fr. Antonio Cocolicchio, fr. 
Maurizio Carosi e e fr. Simone Bellomo, 
che sono i frati domenicani incaricati del-
la pastorale giovanile e vocazionale del-
la Provincia Domenicana di S.Caterina 
da Siena. Agli incontri hanno partecipa-
to anche le nostre giovani in formazio-
ne. Il tema condiviso è stato: “è tempo!”  
Vedi le testimonianze a pagina 18. 

Il 3 novembre abbiamo accolto don 
Luca di Padova con un numeroso grup-
po di parrocchiani con i quali abbiamo 

avuto un momento di testimonianza sulla 
nostra vita e sul rapporto tra la vita con-
templativa, il mondo di oggi e l’uso dei 
media. É stato un momento molto bello di 
scambio e condivisione. 

Nei giorni 6-8 dicembre l’Allegra 
brigata di S. Caterina si è di nuovo 
incontrata in monastero. Abbia-

mo vissuto momenti forti di condivisione 
della Parola, durante i quali ognuno ha do-
nato agli altri la Parola della Scrittura dalla 
quale più si sente rappresentato, e da cui 
è derivata una bella condivisione di vita. 
Abbiamo vissuto momenti di formazione, 
con l’approfondimento della spiritualità 
cateriniana attraverso la lettura di alcuni 
testi della Santa sul tema della “cella del 
cuore” e dell’ “orazione di desiderio”, pro-
posta da sr. Mirella, e una piacevolissima 
e utilissima presentazione sul tema “l’unità 
come obiezione di coscienza” in Giorgio 

La Pira, proposta da Jenny e Marco e 
correlata da una presentazione “power 
point”, con video e filmati. L’incontro su 
La Pira ci ha aiutato ad allargare i nostri 
orizzonti e a considerare e vivere la no-
stra esperienza di comunione non solo 
come un’esigenza personale di ognuno, 
ma come una risposta attiva, concreta, 
alla nostra portata e quanto mai effica-

ce alle divisioni, alle guerre, all’egoismo e 
all’individualismo, così diffusi nel nostro 
tempo. Ci ha aperto gli occhi sulle nostre 
responsabilità personali e comunitarie e 
ci ha incoraggiato a lottare per la pace e 
la giustizia e a “vincere” le guerre con la 
lotta quotidiana, dentro noi stessi, contro 
il nostro egoismo, nella ricerca del bene 
e del dono di sé a chi ci è vicino. E, non 
ultimo, con la partecipazione attiva a que-
sta esperienza di unità che il Signore ci sta 
donando proprio sull’esempio delle scelte 
forti del “sindaco santo” di Firenze. Abbia-
mo avuto momenti forti di preghiera nel 
Vespro condiviso con la comunità mona-
stica e nella Veglia della notte di sabato. 
Abbiamo vissuto intensamente la fraterni-
tà, con i pranzi e le cene in allegria e le 
danze e i canti della domenica mattina. A 
pagina 21 qualche condivisione di coloro 
che hanno partecipato all’incontro.

Chiudiamo la cronaca il giorno 15 
dicembre e auguriamo a tutti e 
ognuno un sereno S. Natale e un 

felice anno 2014. Portiamo al Signore le 
intenzioni di tutti e le preghiere nascoste 
nel cuore di ognuno e preghiamo il Bam-
bino di Betlemme perché trovi in noi una 
dimora accogliente. E perché la Sua luce 
possa avvolgerci, sì da divenire umili stru-
menti del Suo amore. Auguri!

Foto: domenicane
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Il nostro giornalino, come tutti sanno, non è soggetto ad abbonamento e tutte le 
offerte sono spontanee e preziose.
Tuttavia, questa volta siamo a incoraggiare la generosità di molti in quanto au-
mentano in continuazione le spese di stampa e di spedizione. Grazie a chi lo 
ha già fatto e ha già inviato il suo contributo, ma ci permettiamo d’incoraggiare 
molti a farlo perché possa continuare questo rapporto di amicizia. Se infatti tutti 
gli Amici che lo ricevono inviassero anche soltanto 5,00€, Piccole Luci potrà  
continuare ad esistere.

RINGRAZIAMO PER LE OFFERTE A PICCOLE LUCI E ALLA COMUNITÀ
Bortoluzzi- Ghezzi Locatelli-Bresciani-Gandini-Miele-Pennati-Perego-Viglian-
ti-Caputo-Amiche sr. Marcella-Bernardetta-Colombo-Ghislanzoni- Amici sr. M. 
Grazia-Mattaini-Brunazzo-Pozzi-Spigliantini-Masetti-Acciai-Colombo E.-Pini-Fre-
su-Calzini-Alfieri-Tiboldo-Brega-Varani-Bossi-Galassi-Sanna-Perego-Barenghi-Spingardi-
Ravanizza-Masi-Piantoni-Dall’Asta-Renzi-De Blasi-Leardi-Gobbo-Barbieri-Manfredi-Le-
ardi-Paganucci-Pisaroni-Ciobanu-Zotti fino al 13 dicembre



Quando un uomo di Dio
pone l’orecchio all’anima
in attento ascolto di quella Parola
che gli è stata indirizzata,
subito, senza frapporre inutili esitazioni,
si pone all’opera,
sentendosi chiamato da Lui

M. Rosaria Spingardi op


